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fa i conti 
con Marx 

MILANO—Ancora Mane Sta» 
volta a interrogarsi su «poten
zialità e sviluppo del pensiero 
marxiano» saranno, nella Sala 
del Congressi di via Corrldoni, 
studiosi stranieri e italiani, In 
una «tre giorni* organizzata 
da Democrazia Proletaria. 

Ecco il programma di «Cen
to anni dopo Marx»: domani, 
la relazione Introduttiva di E-
mllio Agazzi, interverranno 
Otto Kallscheuer (L'odierna 
crisi del marxismo). Marnle 
Ilanlon (La crisi del femmini
smo marxista), Wilfrled 
Spohn, Heinz Braketneier 

(Questioni sulla struttura e le 
tendenze evolutive delle socie* 
Udel «socialismo reale»). Mar
tedì 6 parleranno Axel Monne-
th, tlauke Brunkhorst, Vjeko-
slav Mikecin, Jacques Bidet, 
Costanzo Preve, Johann Ama-
son, Michael Eldred, Johan
nes Agnoli, Mike Williams, 
Giuseppe Vacca (Il marxismo 
e gli intellettuali), Francesco 
Fistetti, Han Georg Backhaus, 
Volkbert Roth, Lucia Kleiber. 
Mercoledì, giornata conclusi
va dei lavori, sono previsti gli 
interventi di Maria Turchetto, 
Adelino Zanlni, Paolo Glussa-
ni, Thomas Stenderup, Knud 
Pedersen, Leif Ilansen, Gcor-
gios Starnali* (Alcune tesi sul 
significato della teoria di Sraf
fa). Il convegno sarà concluso 
da Cesare Luporini e da un in
tervento di Mario Capanna. 

Perché non 
esce «D'amore 

si vive»? 
ROMA — Protesta di Silvano 
Agosti per «l'estrema difficol
tà di diffusione del film d'au
tore nel nostro Paese». L'occa
sione e data dalla mancata u-
scita dell'ultimo film di Agosti 
«D'amore si vive» che, secondo 
il suo autore, è attribuibile «al
le pressioni di mercato di una 
grossa casa di distribuzione». 
Il regista sottolinea anche «!' 
illegate egemonia del cinema 
americano sui nostri mercati 
e 11 conseguente soffocamento 
di ogni Tnbiativa nazionale 
nel settore cinema». 

PENTITO, dissociato, 
infiltrato? Chi è 
questo signor avvo
cato Dino Grandi, 

ex combattente, ex deputato, 
ex ministro, ex diplomano, 
ex gerarca, ex fascista ante
marcia (anzi, e scusa fé lo 
scherzo troppo facile, tanti-
marcia*, dato che si oppose 
alla «marcia su Roma; te
mendo che ne scaturisse una 
guerra civile)? Un distratto, 
uno che ha sbagliato porta, 
un anglofilo snob? 

E che cos'è questo suo li
bro, scrìtto «a botta calda* 
prima ancora della fine della 
guerra, disseppellito da un 
archivio personale e pubbli
ca to solo ora, con tanto ritar
do, non solo di decenni, ma 
perfino di mesi ('25 luglio. 
Quarantanni dopo*, Il Muli
no, 1933)? Uno 'Scoop* man
cato? Una miccia spenta? U-
n'autodlfesa di fronte al tri
bunale della storia? Uno sfo
go? Una confessione, un atto 
dlcontrlzlone o di presunzio
ne, di umiltà o di arroganza? 

Personaggio enigmatico, 
contraddittorio e sfuggente, 
questo Grandi raccontato da 
Grandi. Interventista demo
cratico a vent'annl (bisogna
va, com'è noto, liberare l'Eu
ropa dalle due 'autocrazie* 
tedesca e austriaca, dimenti
cando un piccolo particolare: 
chea farlo ci dava una mano 
la più assoluta, dura, ottusa 
di tutte le autocrazie, quella 
zarista); socialista 'modera
to* alla Andrea Costa, e per
ciò avversario della «vera Im-
portatrìce del verbo marxi
sta In Italia*, Anna Kull-
scloff, donna (peraltro) *affa
scinante e straordinaria*; 
monarchico, camicia nera, 
ma anche progressista (vor
rebbe che a Montecitorio i 
fascisti occupassero 1 seggi 
*ln alto a sinistra*, come ì 
montagnardi francesi, e non 
quelli all'estrema destra; 
'processato*, alla fine del '22, 
come *eretlco e traditore», 
dagli organi del PNF. ma 
riabilitato dal duce In perso
na; fautore di una sintesi fra 
*ll secolo liberale e 11 secolo 
socialista; nonché di una 
*nuova democrazia* di cui 11 
fascismo dovrebbe essere la 
'transeunte matrice*; estra
neo e ostile alla violenza del
le squadracce (citazione da 
una lettera, di Turati: •Quel 

buon diavolaccio di Grandi 
ci ha risparmiato parecchie 
bastonature*)... 

Giovanissimo sottosegre
tario agli Interni, giudicato 
troppo tiepido con gli antifa
scisti e troppo severo con I 
manganellatorl fascisti, vie
ne spostato agli Esteri. In
viato (sempre per punizione) 
come ambasciatore a Lon
dra, e costretto a rinunciare 
per sempre alla politica In
terna e di partito (gli sarà 
vietato fin dal 1924 di parlare 
In pubblico nella regione do
v'è nato, l'Emilia) scopre la 
sua vera vocazione: quella 
del diplomatico (e la sua più 
Intima ambizione: dirigere le 
sorti del mondo). 

È nel proemio, dettato po
chi mesi fa, a 83 anni suona
ti, che Grandi dipinge 11 pro
prio autoritratto: un quadro 
a grandezza più che natura
le, maestoso, In cui Intorno 
al protagonista ruotano t 
•grandi personaggi Interna
zionali; re, presidenti, ditta
tori 'paterni* (questo, secon
do lui, era lo spagnolo Primo 
de RI vera), rivoluzionari bol
scevichi, letterati e poeti. DI 
tutti Grandi si complace, da 
tutti si sente attratto, di cia
scuno vuol conquistarsi la 
simpatia. Senza falsa mode
stia, si attribuisce II merito 
della politica estera 'attiva* e 
'di pace* dal '29 al '32, In a-
perto contrasto con 1 toni 
bellicosi di Mussolini, le cui 
direttive egli (Granali siste
maticamente Ignorerà o vio
lerà, e sempre a fin di bene, 
per amore del proprio paese, 
della pace, dell'Europa, e del
lo stesso duce. 

DI tante cose, Grandi si 
vanta, e tutte d'Importanza 
storica: di aver posto fine per 
primo, con un discorso alla 
Camera del Lords, all'uso del 
francese come lingua Inter
nazionale; di aver rifiutato 
un Invito di Hitler nel 1931; 
di a ver votato (sempre dlsob-
bedendo alle Istruzioni di 
Mussolini) contro la Germa
nia nazista, contribuendo 
cosi a farla dichiarare 'Stato 
aggressore* dalla Società 
delle Nazioni, nell 933, per a-
ver occupato militarmente 
la Renania; di aver detto al 
Fuehrer(nel 1940), che II ml-
f uor statista tedesco dopo 

'Ismark era II llberal-JcxiQ-
cratlco Streseman, non 11 

Dino Grandi riceve gli onori della Luftwaffa durante l'ultima visita da lui compiuta netta capitale tedescn 

A 88 anni, l'ex gerarca fa uscire, dopo averci rimesso le mani, 
il diario che scrisse dopo il Gran Consiglio. Il libro promette rivelazioni, 

ma contiene solo l'autoritratto di un politico sempre in disaccordo 
con il Duce e unico artefice della sua caduta. Fu davvero così? 

« » pentito 
Dino Grandi 

Fuehrer stesso. 
Senza falsi pudori, Grandi 

sbandiera amicizie Intime, 
vere o presunte, con Chur
chill, Chamberlaln, Il grande 
editore Inglese Lord Beaver-
brook, Il sovietico Malsky. 
Piero Calamandrei, l reali 
Inglesi, e in particolare E-
doardo VIII e la regina ma
dre Mary, 'venerata e vene
randa*. SI ha talvolta l'Im
pressione, un po' grottesca, 
che 11 libro sia stato scritto 
da un uomo che abitualmen
te, per anni, è andato a letto 
con l'abito da cerimonia a 
code, completo di cilindro e 
ghette color tortora, sempre 
pronto ad accorrere a una 
chiamata di Bucklngham 
Palace. 

Gli accordi anglo-italiani 
di Pasqua (18 aprile 1938)? 
Frutto di una brillante Ini
ziativa di Grandi. Monaco? 
Lo stesso. Chamberlaln? 
Una specie di marionetta, di 
cui Grondi reggeva 1 fili. 

Il 'Salvataggio* del tre co
dici (civile, dì procedura civi
le, della navigazione) dalla 
manomissione 'teutonica* 
prevista da un 'preciso ac
cordo* nozl-fasclsta ? Sempre 
e solo merito di Grondi, di
ventato nel frattempo mini
stro Guardasigilli (e ancora 
una volta per punizione, cioè 
per soddisfare lo spirito di 
vendetta del tedeschi, da lui 
più volte umiliati e sconfitti 
nelle schermaglie diplomati
che). 

Protettore Inflessibile del-
l'Indipendenza della magi
stratura contro le interferen
ze del PNF. Grandi 'stronca 
In modo Inesorabile» t tenta
tivi, da porte di avvoca*! fa
scisti, di ottenere sentenze 
Ingiuste, favorevoli ai loro 
clienti. Esponente di primo 
plano di un regime nella cui 
dottrina non crede, non ces
sa perciò di servirlo. Il ^set
tembre 1939, mentre le trup
pe di Hitler attraversano 11 
confine polacco, denuncia 11 
'tradimento tedesco* e chie
de la revisione dei Patto d* 
Acciaio. B 21 aprile 1940 
monda al duce una lunga 
lettera, con cui lo scongiura 
di non entrare In guerra. Ma, 
una volta la guerra dichiara
ta da un Mussolini Irresoluto 
e In preda al panico (ha pau
ra sia delle rappresaglie di 
Hitler, sia di non partecipare 

olla spartizione del bottino), 
va a combattere in Albania, 
fedele al motto del suol amici 
Inglesi: Tight or v/rong, my 
Country*, e cioè: «abbia torto 
o ragione, è questa la mia 
Patria*. Però si rifiuta di di
ventare governatore della 
Grecia sconfitta, perché lui, 
accanto al tedeschi, non ci 
vuol stare n0 in piedi, né se
duto. 

In Albania, Grandi capisce 
che la guerra è Impopolare. E 
comincia ad agire per sgan
ciare l'Italia dalla Germania. 
Ha un 'folle sogno*: ripetere 
il 1915, schierare Roma con 
Parigi, Londra e Washin
gton. Non c'è riuscito nel '40. 
Pazienza. CI riuscirà nel '43. 

Come? Grondi punta sulla 
Corono. Due volte alla setti
mana, come ministro Guar
dasigilli, s'Incontra con 11 re, 
gli dice 'la verità*, lo spinge a 
Intervenire. Passano gli an
ni, la guerra è perduta, e fi
nalmente Vittorio Emanuele 
comincia a dargli ascolto. 
Grandi propone un governo 
presieduto dal gen. Caviglia 
e composto di civili, fra cui 
due socialisti: Baldesl e 
Buozzl. Ma 11 re, come al soli
to, tentenno. Allora Grandi 
decide di agire 'da solo* in 
seno al Gran Consiglio del 
fascismo, questo 'Surrogato* 
di un Parlamento 'Inoperan
te e prigioniero* della ditta
tura. Qui presenta 11 suo fa
moso ordine del giorno, che 
sembra uno squillante bol
lettino di vittoria, ed è 11 cupo 
riconoscimento della scon
fitta e della necessità che 
Mussolini sì tolga di mezzo. 
Il resto è noto. 

Nel suo Insieme, il libro è 11 
risultato di uno sforzo conci
tato, appassionato, a tratti 
furibondo, per strapparsi di 
dosso l'accusa c*>* il 25 luglio 
sia stato solo *11 gesto prodi
torio e tardivo di pretoriani 
delusi, preoccupati di sosti
tuirsi al tiranno, per salvare 
se stessi e non la Nazione*. 
Sforzo vano. Nonostante 1' 
Innegabile eloquenza. Gran
di non riesce a salvarsi dalla 
condanna della storia. Anzi, 
In un certo senso, egli esce 
dalla vicenda peggio degli 
stolti, del mascalzoni e del 
fanatici, te sue stesse parole 
gli si ritorcono con tra. Da un 
tipo come Farinacci — pensa 
11 lettore — con ci si poteva 

aspettare altro che un'ottusa 
corsa verso 11 baratro. Ma da 
Grandi, se è vero, come egli 
stesso afferma, che la Natu
ra benigna gli aveva elargito 
tanta Intelligenza e lungimi
ranza, e II Destino generoso 
tanta esperienza? 

Curiosamente, Grandi la
menta di essere stato giudi
cato non per le azioni com
piute, ma per le parole dette. 
E anche In ciò si sbaglia. È 
vero il contrarlo. Sia 11 Tri
bunale Speciale di Verona, 
sia la Corte d'Assise straor
dinaria (antifascista), lo giu
dicarono sulla base del fatti. 
Il primo lo condannò a mor
te perché aveva dato un con
tributo Importante al rove
sciamento di Mussolini; e per 
la stessa ragione la seconda 
lo assolse. E se gli italiani 
continuano a considerarlo, 
anora oggi, un 'pretoriano* 
o un 'cortigiano* deluso, è 
perché 11 suo Intervento, pur 
giusto, avvenne troppo tardi. 
quando 11 paese era già stato 
Invaso, le forze armate di
sfatte, le città devastate, l'I
talia gettata nel baratro. Se 
avesse agito tre anni prima, 
le lettere adulatorie a Musso
lini, di cui ancora si ramma
rica, gli sarebbero state per
donate. Ma agì tre anni dopo. 
La letteratura, da Slr Pejvt-
vat a Lord Jlm, è piena di 
personaggi colpevoli di non 
over fatto la cosa giusta al 
momento giusto. Grandi è 
uno di essi. 

Ricco di occasioni perdute, 
Iniziative rinviate, Intrighi 
tirati troppo per le lunghe, 
atti di coraggio e spregiudi
catezza più Immaginari che 
reali, nonché di palesi con
traddizioni e certo di reticen
ze, Il volume conferma una 
verità ancora e sempre vali
da: chi sa deve parlare, chi 
può deve agire. Ogni silenzio, 
ritardo, viltà, omertà, debo
lezza, si paga, prima o poi. 
Nell'Involontario, severo 
ammonimento, che serpeg
gia di pagina In pagina, ed 
esplode nella catastrofe fina
le, sta tutto llnteresse della 
testimonianza di questo fos
sile vivente, sopravvissuto a 
un'epoca che sembra cosi 
lontana, e la cui ombra lun
ga (invece) tuttora ci lambi
sce e ci minaccia. 

Armlnlo Savio!. 

Perso dall'autore a Boston, è stato ritrovato e pubblicato 
un romanzo che oggi torna di grandissima attualità: si chiama 

«D legato», fu scritto subito dopo il conflitto mondiale e 
contiene uno straordinario atto d'accusa contro la guerra 

La prima guerra 
Heinrich Boll 

Heinrich Boi •, in alto, una drammatica immagine dello sbarco In Normandia 

Il manoscritto di attesto 
breve romanzo dì BOI! («Il le
gato». Einaudi 1993) scritto 
subito dopo la guerra. smarri
to dall'autore, e stato recente
mente ritrovato tra i materia
li dell'Università di Boston. 
Mai ritrovamento fortuito è 
capitato così a proposito: u 
romanzo è stato pubblicato lo 
scorso anno dalla casa editri
ce Lamuv. diretta dal figlio 
dello scrittore, e che si è ca
ratterizzata fortemente come 
una casa editrice «verde» e 
pacifista. È significativo che 

SU altri libri di Boll pubblicati 
a Lamuv siano un libro di ri

cordi (una vera e propria au

tobiografia della giovinezza 
ambientata negli anni della 
presa del potere di Hitler) e 
stranamente non ancora tra
dotto in italiano, e un libro di 
racconti («Vai troppo spesso a 
Heidelberg*. Einaudi 1981) 
che inizia eoa due racconti di 
guerra, scritti proprio negli 
armi in coi fa composto anche 
questo romanzo. 

•Il legato* è un romanzo 
contro la guerra, in cui la 
guerra viene vista dall'inter
no nelle sue piccolezze e nelle 
sue bestiali!!, senza i toni e-
roici del reduce e senza il •pa
thos' del sopravvissuto, con 

! quella lucida freddezza di chi 

ha vissuto un'esperienza ter
ribile e dalla parte sbagliata e 
cerca con tutte le sue forze di 
combattere contro la logica 
della guerra, dì tutte le possi
bili guerre, 

Il soldato Wenk racconta in 

{•rima persona le vicende del 
enente Schelling, ucciso in 

Russia dal capitano Senne-
cker, nazista violento e ubria
cone. Le racconta in prima 
persona perchè si sente depo
sitario del «legato» spirituale 
del tenente, che consiste poi 
nel dimostrare l'assurdità 
della guerra, lutto nasce 
quando Wenk incontra per ca
so. nei primi anni di guerra, 

l'ex-capitano Schnecker, tutto 
contento e in procinto di spo
sarsi, e allora si sente in dove
re di raccontare per iscritto 
al fratello del defunto Schel
ling le vicende che produssero 
la morte del giovane tenente. 
Se da un lato l'andamento 
narrativo ricorda le opere del 

Erimo Boll con la situazione 
eveniente paradossale, con 

il suo pessimismo cosmico 
(per cui i malvagi si salvano 
sempre), con la sua crìtica so
ciale (giacché i difetti dello 
Stato prussiano e nazista ven
gono ereditati dallo Stato de
mocristiano della Germania 
del dopoguerraX il doppio li
vello narrativo d'altro canto 
gli consente anche delle ri
flessioni sul romanzo, sul sen
so dello scrivere letterario: 
«Cerco soltanto di differire 
qualcosa che mi riesce diffici
le scrivere». 

I protagonisti di questa vi
cenda passano i due terzi del
la «story» in Francia, a fare la 
guardia sulla costa minata in 
una situazione che ricorde
rebbe «Il deserto dei Tartari», 
se D, poi, non fossero davvero 
sbarcati gli alleati. Nella 
«routine» del servizio,! soldati 
cercano di dormire, di procu
rarsi delle sigarette, di rubare 
il cibo, mentre 0 teoente 
Schelling si impegna in una 
crociata «dooch&cJoUesca» 
contro i furieri che rubano 
sulle razioni e «grammo dopo 
grammo» si arricchiscono. 
Tra piccoli episodi di piccole 
prepotenze, ilo-scrivente si 
sente prigioniero di un ingra
naggio perverso che non gli 
consente vie d'uscita. Dalla 
Normandia, dove i soldati a-
spettavano l'arrivo del nemi
co con un desiderio di libera
zione dairincubo dei turni, i 
protagonisti sono trasferiti 
sul fronte russo, dove combat
tono veramente, prima della 
rapida catastrofe finale. «La 
cosa terribile — dice Schel
ling — è solo che RCS si sa a 
chi si vorrebbe augurare la 
vittoria». 

n tono di questo romanzo è 
dato dallo s&to di ubriachez
za in cui si trovano i due per
sonaggi: in primo luogo il ca
pitano Schnecker quando uc
cide il suo collega, ma anche 
wenk-Scbelling, che in più oc
casioni cerca di dimenticare 
nel vino la situazione senza o-
scita in cui si trova. «Il segre
to o>U-ubri*cberta felice è 
una sobria Intemperanza. 
Prenda questo paradosso co

me vuole. In modo invisibile e 
assolutamente incontrollabile 
si forma quasi una specie di 
condotto comunicante tra lo 
spirito e il corpo, quanto più i 
piani di questi due condotti si 
avvicinano l'uno dopo l'altro, 
tanto più aumentano felicità e 
benessere. Corpo e spirito 
vengono portati l'uno verso 1' 
altro nella bilancia idrostati
ca — è un gioco costante — 
come il funambolismo». 

E il romanzo di Boll è ap
punto un gioco funambolico 
per mantenersi in equilibrio 
tra la condanna e la compas
sione, tra la denuncia delle 
piccole malefatte di ognuno e 
il racconto dei dolori di ogni 
soldato. Ma soprattutto è il fu
nambolismo di chi vuole stor
dirsi per dimenticare l'abbru
timento a cui è stato costretto 
e di chi vuole sei contempo 
ricordare tutto per fare in 
modo che tale bestialità non 
accada mai più. L'espediente 
narrativo del doppio tempo 
(allora e ora) si dimostra, nei 

nostri tempi, particolarmente 
efficace perché gli consente 
un rapporto diretto tra la si
tuazione bellica e la situazio
ne post-bellica. Proprio in 
questi mesi, in cui il vecchio 
Boll parla davanti a folle di 
centinaia di migliala di mani
festanti contro gli euromissi
li, proprio in questi mesi le 
parole scritte in questo suo 
romanzo «provvidenzialmen
te» ritrovato sono di stringen
te attualità: «Se quei pavi
menti imbrattati potessero 
parlare, se i vetri sudici di 
quelle finestre potessero gri
dare e se finalmente le stazio
ni, quelle stazioni tenibili, se 
incominciassero finalmente a 
urlare i dolori e le disperazio
ni che hanno visto, non ci sa
rebbe più la guerra. (~) Gli 
uomini vivono soltanto grazie 
alla loro debole memoria. (_) 
Se i caduti potessero parlare 
non ci sarebbe più nessuna 
guerra». 

Mauro Ponzi 
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